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uesto libro, di breve mole, è sorto dal sen- 

timentale bisogno di alcuni amici del Poeta 

in esso commemorato, di conservarne, fuori 
dalle caduche effemeridi che le ospitarono in ore 
gaudiose della Sua vita, alcune poesie, poche al gran 
desiderio di riudire la voce di Lui, che Egli scrisse 
come per giuoco, e nelle quali senza pur manco accor- 
gersi, versò tanto dell'anima Sua. 
È nata così una pubblicazione a suo modo comme- 
morativa dello Scomparso: in una affettuosa intimità 
che senza irriverenza travalica il senso funerario che 
queste postume edizioni generalmente hanno, per rial- 
lacciare quasi, sui molli ritmi e sulle rime argute, una 
conversazione interrotta ma non finita. 


Bisogna aver conosciuto Giovanni Battista De 
Lorenzi per spiegarsi questi versi. 

Dirò anzi meglio, che bisogna aver conosciuto 
anche una iniziativa intrese di molti anni or sono, 
sorta e tramontata come fuggevole meteora nell’oro 
settembrino d’un lontano autunno verbanese nel quale 











Intra parve un istante saper accendere sul suo lago 
bagliori di poesie e di musiche, quali nel 1600 aveva 
il divino golfo Borromeo adunato con Cesare Maria 
Maggi, e nel 1700 con Clelia del Grillo, la dottissima 
consorte di Giovanni Benedetto Borromeo. 

Intendo alludere a quella “Festa della Canzone 
Verbanese ,, che tentò nel 1909 di condurre sul lago 
nostro Clio e Melpomene a sereno certame, in gara 
col flusso alterno dell’acque. 

Non so se fu in allora proprio che il De Lorenzi 
si sentì poeta e non più rimò solo galeotti versi per 
nozze e briose cantafere conviviali, oppure se l’az- 
zurra tenzone Gli affinò solo una rima già pronta 
e più celere Gli ritmò dolci cadenze; — ma certo fu 
allora soltanto che queste poesie uscirono fuori dalla 
stretta cerchia famigliare e di pochi amici, ed anda- 
rono incontro al gran pubblico. 

Non potevano avere, e non ebbero, pretese: ma 
più del paludamento letterario, barbaro o classico 0 
parolibero, le nutriva un iridato afflato poetico, una 
intima coloristica locale, un tono ora burlesco ora 
elegiaco, che le imparentava a tante canore sorelle 
venete e napoletane. 

E così si parlò del De Lorenzi poeta, e la nomea 
Gli cinse di nuova simpatia il capo, aggiungendo nuove 
fronde al lauro popolare. 








Questa laurea poetica era del resto inevitabile 
complemento ad una figura come la Sua. 

Già, è tradizione medica poetare, ed il Fusinato 
ed il Rajberti, per non citare che due esempii clas- 
sici ed illustri, lo dimostrano. 

Ma era anche, vorrei dire, tradizione medica lo- 
cale e, sino ad un certo punto anzi, famigliare. 

Lorenzo Restellini, l'insigne patologo e filantropo 
intrese, docente di anatomia all'Università di Torino, 
e Giovanni De Lorenzi, emulo e fraterno collega 
del primo, poetarono, in lingua ed in dialetto, rime 
serie e facete; e del Restellini è anzi quel gagliardo 
“Rabadan,, (il carnevale intrese) che cominciava 


De tràa i me uman seri... 


Anche il nostro medico doveva quindi sentir 
l'invito delle Muse. 

Fosse stato diverso temperamento, severo e dot- 
torale, ci avrebbe forse lasciato, e noi non li avremmo 
pubblicati, paludati componimenti sulle virtù teologali 
e sulle imperscrutabili sorti dell'umanità: — dotto ed 
umanista sì, ma sottile e lieto ragionatore, evitò a sè 
ed a noi questo errore. 

Avendo sortito per natura, dal ceppo paterno 
dei De Lorenzi — medici notari e giuristi — e da quello 
materno dai Vandone —- uomini d'arme e donne di 
chiesa - uno spirito vivo e ricco di energia, fu subito 
portato sin da giovane ad emergere fra i compagni, 
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sia nel liceo compiuto a Novara, dal 1878 al 1881, 
sia nella Università di Torino dove si laureò nel 1887. 
Allora, più d'oggi, gli Atenei erano, oltre che 
fertili palestre di lettere e scienze, congreghe gaie di 
tradizionali mattane; e non dobbiamo fare troppa 
fatica ad immaginare in quel mezzo, con lo spirito e 
con le relazioni che aveva, il De Lorenzi, fra studî e ri- 
botte infaticabile: — e se possiamo, da quel che apparve 
a noi Suoi tardi amici, giudicare ciò che potè essere 
in gioventù, dobbiamo concludere che famigliari non 
Gli furono meno dello studio le liete compagnie. 
Attinta poi con la laurea la maturità professionale, 
sedotto da un certo spirito d'avventura si recò nel 
1889, come medico di bordo, nell'America del Sud: 
ritornatone dopo meno di un anno si stabilì ad Intra 
e vi iniziò quella lunga carriera di medico che con- 
tinuò fino all'ultimo giorno di sua vita. 


Una salda e prestante costituzione fisica Gli aveva 
permesso di arrivare giovane di corpo e di spirito, 
ai suoi 68 anni. 

Salvo che negli ultimi mesi, in cui presagiva 
già il male, ne dimostrava dieci di meno; e quando 
era nei Suoi momenti migliori, lontana la mente 
da una sottile preoccupazione che Gli rodeva il cuore, 
tu non pensavi neppur più alla Sua età. 

Del resto, pur invecchiando il corpo, non invec- 
chiava lo spirito. 



























































































Come Egli entrava nella camera d’un ammalato si 
può dire che vi entrasse con Lui la speranza. 

Con una frase, solo che le condizioni psichiche 
dell’infermo e della famiglia Glielo consentissero, Egli 
creava quella che la medicina chiama ezforia per 
designare uno stato di serenità e benessere. 

Si poteva qualche volta aver l'impressione d’un 
eccessivo ottimismo nelle Sue diagnosi, nelle Sue cure 
-— ma certo Egli, conoscendo per acuta psicologia 
l'influenza morale che il medico può esercitare sul 
malato, usava con larghezza della concezione ottimistica 
della vita alla quale pel primo credeva e che era 
quella che Gli suggeriva le parole suasive ed energe- 
tiche per il malato che vi si dissetava obliandosi. 

Per ciò Egli, medico, fu un po’ anche l’amico di 
tutti i malati e .di tutte le case in cui una malattia 
‘ Lo facesse entrare: medico di casa, come si diceva 
un tempo secondo la vecchia terminologia gentili- 
zia che del pari diceva il causidico od il notaro di 
famiglia. 

E non fu solo medico, ma divenne in tant’altri 
modi consigliere: l’amico saggio al quale si può 
chiedere un consiglio, confidare una pena, affidare 
un incarico che richieda tatto e onestà. 

Di moltissime famiglie, intresi e non, rimase così 
per anni ed anni, medico di fiducia; e vide in esse 
nascere, sposare e morire; e dal ceppo enuclearsi nuove 
famiglie che ancora Lo vollero medico ed amico. 














Allievo della scuola d’Igiene del Prof. Pagliani 
a Roma, Egli fu per oltre vent'anni ufficiale sanitario 
ad Intra; e quando abbandonò già un po’ stanco la 
carica, la circostanza diede occasione, pur nel rito 
abusato del banchetto d'addio, ad una vibratissima 
manifestazione d'affetto che offerse la misura della 
stima che Lo circondava. 

Alacre sempre nello studiare, aveva nel 1900 fre- 
quentato i corsi d'ostetricia del Prof. Bottini e del Prof. 
Mangiagalli a Pavia, e fu di poi sempre inscritto nella 
Società Italiana di Ostetricia e Ginecologia, dividendo 
la sua attività fra l'esercizio professionale libero, la con- 
dotta e l'Ospedale cittadino di cuì fu direttore e me- 
dico apprezzatissimo. 


Durante la guerra aggiunse alla professione civile 
normale anche quella di direttore dell'Ospedale Militare 
di Riserva della Sua Città, installato nel Collegio San 
Luigi, rendendo così altri preziosi servigi al Suo 
Paese. 


Gli aspetti fisici del De Lorenzi, se possono interes- 
sare l'imagine che di Lui conserviamo, per raffrontare 
quella rimastaci più impressa dei Suoi ultimi anni a 
quella più remota giovanile, meno ci dicono di Lui 
di quelli spirituali. 

Bell’uomo, dal volto aperto, dall'occhio vivace ed 
intelligente: un arguto pizzico di barba, ridotta poi ai 
soli baffi quando incominciò il pepe e sale a variarne 





colore: una chioma non propriamente fluente, ma con 
abilità disciplinata a non apparir calvizie. 

In questi ultimi anni, era inseparabile dalla Sua 
bicicletta e, d'inverno, dal caratteristico mezzo sopra- 
bito: come Gli era insopprimibile un subito broncio 
alle chiamate che Gli interrompessero il terziglio di 
cui era appassionatissimo, ma un broncio fugacissimo, 
rapidamente placato nella volonterosa disciplina della 
professione che sentiva come austero ministerio. 

Nella fisionomia spirituale fu un buono, un onesto 
un semplice anche. 

Sempre lontano dalla politica, che veramente non 
comprese e non praticò mai, (sì che la tessera ad 
honorem del Fascio volle in Lui ricercare l'uomo, più 
che il cittadino) seppe e praticò con sincerità il culto 
dell'amicizia; e questa, resaGli da tanti che Lo amarono, 
unita ad un sentimento di vivissima riconoscenza per 
la Sua opera, spesso disinteressata, di medico, portò 
alla sua Casa, nell'ora del trapasso, così infinite testi- 
monianze di affetto che intimidirono, come d'una ri- 
velazione improvvisa, i Suoi medesimi famigliari. 

Innamorato della montagna, come sport e come 
vertice di bellezze naturali, fu lunghi anni vice Pre- 
sidente della Sezione Verbano del C.A.I. e diede 
al sistema alpino intrese un, forse sommario, ma 
primissimo saggio di guida delle sue montagne, dal 
De Lorenzi entusiasticamente percorse e cantate. 

Questo medesimo entusiasmo che Lo portò, giovane 
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ad amare la montagna, Lo condusse pit tardi, quando 
il lago cessò di essere un elemento quasi estraneo ai 
suoi abitanti e divenne campo di fervidi agonali 
remieri e velieri, socio dirigente del “R. Jacht Club 
Verbano, e della “ Canottieri Intra , accomunando così 
attraverso largo arco di vita e come nella Sua poesia, 
le due azzurrità verbanine: quella del cielo dei suoi 
monti a quella delle acque del suo lago. 


Conversatore agile ed abbondante fu anche il 
De Lorenzi, e tale Sua caratteristica alimentò a due fonti 
inesauribili: una predilezione per letture classiche, 
antiche e moderne, nelle quali aveva ancora fresca 
una buona conoscenza della lingua latina, - ed una ama- 
bile curiosità, non pettegolezzo, dei fatti altrui, che 
Lo faceva dotto di tutto quanto il microcosmo cittadino 
evolveva, e Gli forniva senza posa elementi al discorrere 
su tutti i più disparati argomenti, di cultura o d'arte 
come di scienza medica o di cose di mondo. 

Tale Sua piacevolezza nel conversare, e la festosità 
della Musa, e quel fine gusto umanistico del ricercare 
erudite notizie misto ad una singolare facoltà nel rite- 
nere, resero a Lui agevole dimestichezza con artisti e 
letterati di ingegno che per ciò Lo pregiarono. 

Gli furono amici il Tominetti ed il Secchi: il pit- 
tore, che se ne svagava lietamente nella sua timi- 
dezza paesana; lo scultore, che Lo sentiva emulo 
nella grassa facondia conviviale; Gli furono amici 








l'Alciati ed il Fornara: il ritrattista dalle multiformi 
finezze psicologiche ed il poeta profondo e sottile 
della Valle Vigezzo; ed un poeta, davvero di versi 
lo pregid: Gaetano Crespi, che ne lodava molti anni 
or sono la facile rima dialettale ch’Egli, maestro 
meneghino, ben poteva giudicare; ed un altro poeta 
Francesco Pastonchi, ed un orafo prezioso, il Ravasco, 
amavano con Lui accompagnarsi in recenti sere vigez- 
zine piene d’incanti sereni ed obliosi. 

E come il Secchi plasmò del De Lorenzi la 
figuretta elegante che qui è riprodotta e Lo effigia 
nel fiore dell'età, Paolo Troubetzkoy, che pure Gli fu 
amico, ne ritrasse il profilo spirituale in questo rapido 
disegno. 


Ma credo che sarebbe difficile nominare pur solo 
tutte le persone dal De Lorenzi conosciute nella Sua 
carriera, dagli esordi sulle linee transatlantiche agli 
ultimi Suoi anni intresi, — giacchè Egli, com'era dotato 
per natura d’un sottile spirito curioso, ansioso d'ap- 
prendere e conoscere, quante più persone potè avvi- 
cinò, aiutato e dalla professione e da certa confidente 
famigliarità che subito determinava la Sua conversazione. 

Così, quando Intra molti anni fa viveva, pure in 
minor cerchia urbana, più intensa vita di società, in 
fiorentissimi ritrovi ed in ospitali case private, il De 
Lorenzi era un po' al centro di ogni raduno: feste 
carnevalesche od imprese teatrali o manifestazioni 
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culturali; e come non disdegnò di mascherarsi Egli 
medesimo, in argutissimi travestimenti, così fu im- 
presario di spettacoli lirici e drammatici al Teatro 
Sociale, fu Presidente del Circolo del Commercio e 
più tardi ancora e per molti anni, Presidente della 
Biblioteca Ceretti, per la quale tenne anche alcune 
lezioni di pediatria ed igiene. 

E quando il nostro lago ebbe in “Verbania, una 
sua illustrazione, che la più parte pregiano oggi scom- 
parsa dopo averla naturalmente meno pregiata vivente, il 
De Lorenzi, ricordando l'antica collaborazione giorna- 
listica degli anni studenteschi e giovanili, vi scrisse 
per quanto scarsamente, rivelandosi arguto e paziente 
ricercatore delle memorie locali, in quella vecchia 
storia intrese così piene di sapide curiosità e di inte- 
ressanti notizie. 

Ed eccolo commentare le poesie dell'omonimo e 
congiunto prof. Giovanni De Lorenzi o quelle di Lo- 
renzo Restellini; o ricercare di su un seicentesco 
opuscolo descrivente una visita prelatizia a Intra tutta 
una toponomastica cittadina; o rintracciare notizie su 
antichi traffici intraschi. 

Ed accanto a queste incursioni in campo ex 
traprofessionale, a coronamento quasi della intensa 
attività medica, ecco in questi ultimi anni anche qualche 
studio su argomenti sanitari: alcuni già editi, come 
quello sul sonno e sul sogno, altri che stava elabo- 
rando e che meditava di pubblicare. 

















Il conversare, che è, fra tutte, massima virtù con- 
viviale, doveva del De Lorenzi fare quello che vorrem- 
mo davvero chiamare il simposiarca e che fu un'altra 
fonte, importante se pure qui solo vi si accenna, della 
Sua ars poetica. 

Egli possedeva veramente il genio conviviale, ed 
era di quelli che stanno bene a tavola in ogni modo, 
come anfitrioni e come commensali, e vi brillano non 
solo e non tanto per lieta ghiottoneria, quanto e so- 
pratutto per levità arguta di spirito. 

La Sua compagnia era ambita e sollecitata per 
quel non so che di buon umore che invadeva le 
mense alle quali Egli sedeva; la Sua arguzia, sem- 
pre desta e schietta, era attesa e raramente deludeva 
l’uditore. 

Nelle frequenti imbandigioni che amava. regalare 
agli amici nella Sua casa la Sua cura era onnipresente 
e, persino, tirannica: predisponeva la distinta dei cibi, 
ornava la tavola, sceglieva i vini; Egli voleva che il Suo 
ospite non fosse colui che passa, ma colui che nella 
breve ora domestica doveva sentire vigile in tutto la 
cura dell'amico. 

E fuori dall’intimità domestica, nei cento banchetti 
che Lo ebbero, festeggiato o festeggiante, sempre 
festoso e fastoso nella dovizia dello spirito, Egli fu 
in certo qual modo il centro spirituale di quell'ora 


‘ topica, tipica ed inevitabile, che sta fra il dessert e lo 


spumante, quando ahimè! troppo spesso si leva un 
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tedioso calice augurale e poi un secondo, ed un terzo : 
quando invece si levava il calice di De Lorenzi, la 
gioia dell’udire precorreva già nell'atto la parola che 
avrebbe chiuso il banchetto. 


Questa parola, che era spesso in versi, qui però 
cercherebbero invano gli amici; e dobbiamo pure 
giustificarne la omissione, ritornando così in quelli 
che avrebbero dovuto essere i confini della nostra 
prefazione. 

Tutti ricordano com'era fatta l’arguzia dello Scom- 
parso: più che di parole, - di pause, di toni di voce, 
di mimica di occhi, di volto, di mani. 

Cessato ed irriproducibile tutto ciò: passata l'ora 
ed il luogo e la ragione di certi raduni, parve ai 
compilatori della presente breve antologia che il 
raccogliervi anche questi Suoi brindisi fosse pietosa 
illusione di conservar vita alle parole che li compo- 
nevano e che, da sole, avevano diverso il suono ed il 
senso. 

Meglio assai, per chi li ha uditi, rammentarne 
l'indistinto lontano sorriso, e per chi non li ha uditi, 
imaginarne la vena ricca e fresca come una polla 
montana. 


Ed altri componimenti Suoi mancano, che pure 
furono a Lui abituali: i versi per nozze. 
Ma anche qui invochiamo la medesima ragione. 











Si tratta per lo più di epitalamî e di brindisi 
letti e dal medesimo Poeta destinati solo a vivere la 
breve ora nuziale: errore di sentimento, ma non meno 
errore, sarebbe stato forzarli a vivere oltre i loro confini. 

E di questa discrezione ci auguriamo nessuno, 
disintendendo, si adonti o si lagni. 

Rimangono così quelle che sono le Sue più vere 
poesie : quelle dialettali, ed altre poche in lingua. 

Non nasconderemo la nostra predilezione per le 
prime. 

G. B. De Lorenzi conosceva il dialetto intrese come 
pochi, e come pochissimi ne sapeva piegare le asprez- 
ze ad agile scherma di parole, a pittoresche fiorite di 
locuzioni, a salaci arguzie biricchine. 

Anzi, se non temessimo di venir fraintesi, ose- 
remmo dire che il De Lorenzi ne seppe trarre una 
musicalità alla quale invece la nostra parlata pareva 
per la sua stessa asprezza negata. 

Espressivo certamente, non tanto come vocaboli 
quanto come imagini, il dialetto intrese è però duro 
ed arido: avrà moti e forme di popolaresca caratte- 
ristica; avrà, chi se ne diletti, rapide evidenze di pro- 
verbi e sapide sbracature di similitudini, ma è ben 
lontano con ciò dall’avvicinare quella ricchezza gu- 
stosa di certi dialetti, che hanno tradizioni idiomatiche 
letterarie. 

E’ un buon dialetto, sassoso come il greto del 
fiume in cui nacque, saldo e schietto come la gente 
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che lo parla, ma che non pensò certo mai di avvici- 
narsi a poesia. 

Siamo quindi grati al De Lorenzi che vi è riuscito. 

Di versi dialettali è infatti composta la parte mi- 
gliore della Sua musa. 

Tale predilezione ha origini piuttosto complesse. 

È innanzi tutto un più spontaneo sentire di forme 
e ritmi per vestire imagini e sentimenti da canzone 
popolare. 

È in certo senso, una invocazione d' indulgenza 
che a rime dialettali gli pareva più facile di ottenere 
da chi poteva stupire che un uomo di scienze tro- 
vasse nelle sue giornate anche simili horae subse- 
civae. 


È infine, come precipuo motivo determinante, 
quel bandir gara di canti che già vedemmo nel 1909 
far sperare che ad Intra avesse a nascere un annuale 
certame poetico musicale ad intessere rime e ritmi 
al flusso azzurro delle acque verbanine. 


Non è inutile ricordare, quest'anno che tale tipica 
iniziativa intrese fu ad Intra tolta, e male ai rapitori ne 
incolse. 

Risorse un dì di quell'ormai lontano preguerra 
una imagine che avrebbe fatto fremere di gioia le 
ossa da tant'anni sepolte del poeta milanese Carlo 
Mario Maggi, trovatore meneghino al cospetto di 
Apollo citaredo e musagete: un lago saturo di canti 











sotto un cielo saturo di stelle, un palpito di luci 
aranti melodiose scie, un canto su tutti sovrano per 
plebiscito di folle. 

Era, se proprio vogliamo dire la parola per in- 
tenderci meglio, una Piedigrotta Verbanese. 

Vennero poeti e musicisti, e cantarono. 

Non sorse il canto sovrano — ancora non c’era 
neppure nella folla il senso musicale dell'ora - ma fra 
i più bei canti, che pure non mancarono al concorso 
per virtù di poeti e di musicisti, uno fu del De Lo- 
renzi, fimemente musicato, così per giuoco, come forse 
per giuoco era nata la poesia, e cantato e suonato 
dagli autori medesimi e da amici loro in un bar- 
collante barcone: “La culona d'’ul port ,. 

Altre gare seguirono a quella del 1909: nel 1910 
prima, nel 1921 poi e ancora nel 1926; ma nelle 
lunghe pause fra l’una e l’altra, lo spirito della canzone 
verbanese ancor più si perse e la voce si fece più 
fioca. 

Il De Lorenzi però, difetti pure il musicista a 
vestir di note la canzone, è presente: e come sono 
del 1909 la “Culona d’ul port, e “l’Intragnola , 
sono del 1926 “Amor che passa, e “ Sul lago ,,. 
E come nel 1909 una maggior preparazione dell'anima 
popolana avrebbe rapito sull'ali del favore la dolcis- 
sima elegìa della “Culona d’ul port,, così in seguito 
avrebbero potuto altre trovar le vie del cuore, sottili 
e terse com'erano, e nell'empito del verso piene già 
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di musica; tanto esattamente seppe valutar il De Lorenzi 
la funzione musicale di questi versi da canzone, sì da 
compiacersi, anche in quelle italiane, dove pure la disci- 
plina della lingua Gli imponeva maggiore castigatezza, 
più che di versi dotti di versi facili, che già fossero 
quasi di per sè stessi ritmo. 

Egli sente questa funzione del verso da cantare 
e la asseconda con un orecchio musicale educato ed 
inspirato; pare anzi che poeti, ascoltando con l’anima 
già il canto che ne dovrà nascere. 


E pur subendo piena la nostalgia romantica delle 
sere verbanine, quando la luna stupita fiorisce “tunda 
e russa — in siil Busin ,, ed una barca ara d’argento le 
acque del lago fra un parlottio sommesso che non 
sai se d'onde o di baci, e poi fende l'aria un canto 
e s'allarga come un braccio profumato a cingere il 
collo della notte, — il Poeta nella sua sana letizia era 
anche aperto alla arguta licenziosità non più solo sen- 
timentale che l'ora suadeva. 

E allora canterà spavaldo la galiotta “ Ghilitiga ,, 
dal malizioso ritornello 

Tucum mia, lasum stàa 
Tim fée tutta risciàa 
o la maliosa “ Intragnola,, 


Quand la tira 
Su la sira 
L'intragnola pian, pianin 








o il bellissimo “Marcàa ,, in dialetto più intrasco che 
intrese, coi 


Donnet dit la montagna 
Cum in spala ul sciuverin 


Ma più alta è la commozione là dove canta, intrese, 
la Sua Intra. 

In “La culona d’ul port ,, che è la prima della 
serie di canzoni dialettali scritte dal De Lorenzi, ci 
sono versi che non passeranno nella memoria nostra. 


Quant at veghi da luntan 

O culona d'ul nost port 
Trema ul remul in la man 
Um par squasi da gni smort 


È una emozione sincera, ed ha trovato un giusto 
tono, virilmente accorato, di elegia salda e piena. 

È lo stesso amor di terra natìa che gli detta, 
ancora in “Intragnola 


Se l'è peu 'l Vesuvi e Napuli 
Se l'è peu ’nca la laguna..... 


e che in “Tempi antichi e nuovi, gli fa sospirare di 
fronte al progresso, molesto di troppe luci, l'età lontana 


Quand a sevum su la riva 
Senza tanci lampadin 

E intra tant ul bun u gniva 
Da schisciat un quai basin. (*) 


Ma anche le canzoni dovevano spegnersi nel cuore 
del Poeta. 

Gli ultimi anni, che avevano rallentato il corso sem- 
pre fervido della attività professionale del De Lorenzi 
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Lo avevano anche un po’ più allontanato dalla vita 
cittadina. 

Una carica solo, più attivamente d'ogni altra con- 
servò e esercitò: la presidenza dell’Asilo Infantile, 
dove Gli pareva fra quei pigolanti ospiti di ritornare 
indietro negli anni. 

E meno Gli spiaceva il ritirarsi ora, perchè si 
vedeva specchiato nei figliuoli che, cresciutiGli negli 
anni, percorrevano con assiduità gli studi e brillante- 
mente esordivano nella vita con la virtù del paterno 
esempio. 

AI Suo cuore così profondamente affettuoso verso 
la famiglia, così gelosamente orgoglioso dei Suoi figli 
questi diedero le gioie più alte e pure. 

Necessità di carriera Gliene allontanarono uno: ne 
sofferse, come deve ogni padre soffrire d'una lonta- 
nanza che è sempre, come nell'accorato proverbio, un 
po’ un morire, ma ne sofferse con uno sbigottimento 
improvviso, così profondamente corrucciato pur nel- 
l'ambizione del posto che il figlio andava a coprire, 
che non si può giustificare se non pensando ad una 
consapevole prescienza della prossima fine. 

Quando, un pomeriggio del passato anno, ac- 
compagnò il Suo Franco che andava ingegnere a 
Costantinopoli, non seppe trattenere il pianto e non 
potè nascondere il timore di non vederlo più. 

Era il cuore che presagiva; ma quel cuore igno- 
rava allora che Gli sarebbe stata riserbata in sorte una 











ancora più triste lontananza nell'ora della dipartita 
estrema: quella degli altri due figliuoli, entrambi a 
Roma: Pippo, per dovere della sua carica politica di 
Segretario del Fascio di Intra, ed Anna Maria ospite 
di parenti. 

Già qualche tempo prima Egli si era sentito 
poco bene, per un attacco, parve, di angina pectoris 
che Lo aveva per qualche tempo confinato fra letto 
e casa, 

Si riebbe, o così sembrò ai famigliari ed agli 
amici, riprese ad uscire, a fare quelle poche visite 
mediche alle quali non aveva mai rinunciato. 

Il sorriso e l’arguzia Gli tornarono al labbro, 
pareva, come prima. 

Ma a chi osservava bene non poteva sfuggire, 
rifugiata in fondo agli occhi, nascosta in un angolo 
delle labbra, affiorante in qualche velatura della voce, 
come una stanchezza, una pena, quasi già un'assenza 
dalla vita. 

Lo rianimava l’imagine dei Suoi, della moglie, dei 
figli, ed allora Gli tornava piena la gioia, e non si 
rifiutava alla consueta barzelletta. 

Ma ancora Lo riafferrava spesso, rapida e triste, 
la coscienza del Suo male. 

Egli, medico, ebbe il tremendo dono di sapere che 
quel male, che già Lo aveva avvicinato alla soglia 
della vita, poteva tornare, improvviso, e sospingerLo 
di là. 














E temeva: non la morte, che aveva tante volte 
visto e poteva anche non essere dolorosa, ma la morte 
senza aver abbracciato tutti i Suoi cari, anche il figlio 
lontano, pel quale tante volte aveva sfogliato orari 
di treni e vapori in un infinito desiderio di poterlo 
raggiungere ed abbracciare. 

“Vorrei poter morire, così, come girando questa 
chiavetta , disse, spegnendo la luce elettrica al Suo 
capezzale, l’ultimo giorno vissuto, alla Consorte che 
impareggiabilmente Lo assisteva; e la similitudine 
racchiudeva nella sua dolorante stanchezza una elo- 
quente imagine del sognato trapasso indolore. 

E così potè infatti morire, senza il dolore fisico: 
ma invano cercò il Suo sguardo ansioso, accanto al 


capo della moglie diletta, quello dei figli adorati. 

Forse, sì, non seppe di morire, e spense le Sua 
luce sperando di riaccenderla l'indomani sulla gioia 
del ritorno. 


Il trapasso Lo trasumanò quasi. 

La casa Sua dolente vide una ininterrotta pro- 
cessione di gente di ogni età e condizione che, non 
per curiosità ma per sentimento, voleva visitare la 
Salma, e lodi non convenzionali ne celebrarono le 
virtù, e lacrime sincere ne piansero la dipartita. 

Il funerale fu un plebiscito cittadino, d’un reve- 
rente affetto, caldo e spontaneo, che accomunò tutti 
nel seguirlo al cimitero. 











Aveva cantato il Poeta: 


Nassù chi, chi ho lavurà 
Chi m'in gnuce gioi e dulur 
Chi i mei oeucc a veui sarà 
A l'umbria d’it San Vitur 


Ed all'ombra del Suo San Vittore chiuse davvero 
gli occhi l’Amico nostro buono e indimenticabile 
ormai arrivato alla fine del Suo viaggio; ed il popolo, 
che se non sa di poesia è però poeta e per vie indi- 
stinte ed infallibili sente la bontà, aveva sentito che 
era trapassato con G. B. De Lorenzi, uno dei Suoi 
migliori, e Lo aveva accompagnato per le vie della 
sua Intra, un'ultima volta, colla rara unanimità d’un 


solo cuore. 
rb. 


(*) Gian Pietro Ceretti scrisse, ancora in vita del De Lorenzi 
con affettuosa evidenza un profilo dal quale si potrebbero trascri- 
vere intere pagine: h 

«Il buon Dio volle largirgli una sottile, fluida, melodiosa 
«vena poetica che sgorga fresca ad ogni occasione. Ha cantato i 
«vivi ed i morti, i matrimoni e le culle, le glorie e le memorie 
« Patrie, le glorie e le memorie civiche di cui è custode fedele, 
« assertore strenuo. Si rinnova in lui quella tradizione di medici 
«umanisti che ebbe nel Raiberti un chiaro esemplare e che in 
«ge be De Lorenzi rivive nella arguzia, nella sagacia, nella 
« erudizione. 

« Ma quando la Terra Natale, la nostra Intra piccola e grande, 
« viene a lui col dolce mormorare dei due fiumi, col sorriso del 
« lago, col fascino delle nostre belle montagne e gli dice “ cantami, 
«e gli dice “ricordami , allora ge be De Lorenzi si fa realmente 
«e profondamente poeta. Non si abbandona più all'onda facile 
« del martelliano, al gioco di parole, alle cascatelle di arguzie: il 








28 


« sentimento lo prende alla gola, una lucida lacrima brilla sul suo 
«ciglio di vecchio inguaribile sentimentale e rime e ritmi sgorgano 
«impetuosi dal profondo. Allora canta di Intra, la città lacustre 
« fra i due fiumi sonori, canta le memorie civiche e gli uomini 
«egregi. Canta a piene note l'elogio della piccola Patria Azzurra 
«con voce di innamorato romantico che canta alla sua bella lon- 
«tana, e canta e diventa epico di un sano, giocondo, largo e 
«fluente epos popolano, degno di gente quadrata dalla parola 
«libera, della coscienza pura, dallo sguardo limpido e sereno, 
« dalla gola senza rospi». 
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La culona d'ul port. 


Quand at vèghi da luntan 
O culona d'ul noeust port 
Um trèma i rèmul in di man 
Um par quasi da gni smort. 


Mola ul vèl 
Lassa nàa 
In Castel 
Semm rivà. 


Par nui d’Intra la culona 

L'è l'emblema d'ul paes 

Ag vomm bén tant me a la dona 
Cu s'è sempar nacc intes. 


Mola ul vèl 
Dagh indrée 
In Castel 

Semm rivée. 


Ugh vurèss ch'in su la sira 
UI nost sindic, ul Viglin 
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U' fass pizzà d'id gas od scira 
Su la scima un bel ciarin. 


Mola ul rèm 
Giù ul rampàa 
UI burcel 

L'è rivà. 


Se a quaidun la resca in gula 
Intra incoeui l’ag fa muntàa 
Si vighesan anca còla 

Chi sa in tè che ai vègum nàa: 


Mola ul vèl 
Su ul rampàa 
In Castel 
Sèmm rivà. 


Intra peu sira e matina 

Cum ul faro e cum ul sùu 
Lusirèss mée na regina 

Su tutt quant ul Lag Magiù: 


Dent ul vèl 
Fo ul bancàa 
In Castel 
Semm a cà! 























La culona d'ul port 





























Apena laureà. i 


Apena laureà, nacc in cunduta 
Um premeva da fàa bella figùra: 
E ’l malavi, at dis mì, l’ tignivi suta,, 


Picand da chi e da là, par un quart d'ura. 


E seva ben cuntènt quand a pudeva 
Dagh ul rimedi cu guaris in pressa: 
Un di a sum gnù ciamà d'id gran premura 
Da un vecc malàvi fin sù in Pastura. 


A gò dacc ul rimedi e l’induman 
Sum turnà a vighel; e l'ho truvà 
Tutt alegar, fora dul lecc, visch e san 
Ma mi ho gnanca tucà la vaca! © 


(*) Vale: “non ho preso un soldo, 
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Tempi antichi 
e tempi nuovi. 


Pboc a pòoc tutt u va via 
La Fiuméta, ul Port, ul Boeucc: 
Ti turnasat, o Maria 
Anca mo a vèer i joeucc! 


Ti tis perdat dul sicur 
A scercàa quii strecireui 
In tè nui la sira al scur 
A sgiogavum da fieui. 


J an face fò chi ’n su la riva 
Un'aléa d'un trenta brazza 
D'it leandar tutt fiuriva 
Tegnu su da na terazza. 


E a pena u vegn la sira 
Quanta sgent innanz e indrè, 
Chi ch'è sciur, chi ca la tira 
In gran lussu is fan vighè. 
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Una volta i vecc intrees 
Setà giù fora d'it cà 
I posavan senza spees 
Cum i man sul cunsulà. 


Adèss squas tucc i sir 
Ti vighèsat che vespée; 
Quane spincitt sémper in gir 
Che parfum lassan indrée! 


Gh'è i tusan brav e quiett 
Pién dumà d’it penser bun, 
Gh'è peu j'alt, i mezz calzett 
Quii ca tira in perdiziun! 


Gh’è ul tramvai ca và a Premèn 
Gh'è un cinéma mè a Milan: 
Tucce i sir l'’è sempar pien 
E intant i volan i patan! 


Mi però, cara Maria, 
A vuréss pudè turnà 
Ai bei temp cu gheva mia 
Tucce sti stori e nuvità. 
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Quand a stavum su la riva 
Senza tanci lampadit 
E in tra tant ul bun u gniva 
Da schisciat di bei basitt! 
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Vecchia Intra. 


I 


Sut al portic dul castel 
Proeupi innanz a la tua cà 
As setavum sul basel 
Strensgiù sù tacà tacà; 
Ogni tant da la cusina 
La tua mama l'at ciamava: 
Cum na buna parolina 
La sua pressa la passava. 


Il 


A sum gnu proeupi ier sira 
In tè ca stavum setà sgili, 
Jhan facc sù nà pulinera, 
Sarà bell, ma mi um pias pù. 
E peu dop at veghi mia 
Suta a brazz a col gagliott! 
Se nu seva in cumpagnia 
A la favum a cazzott. 











42 





rn "———_ "we 


III 


Lassal nàa, cara Teresa, 

L'è mia vun che fà par ti: 

Ti ti set proeupi un'intresa 

E un intres sum anca mi. 
Semm nassù tucc dii in Castel, 
A semm stirpa dul paes, 

Se ti veut d’it pussè bell 

Par ca néma sempr'intees? 





La tina tunda e russa 
La spunta sul Busin 
Fin l'acqua la s'è mossa 
Par nagh pussè visin. 


Sul lag gh'è gnanc na bava 
D’id vént o d’intragnola 
Bambin, sù fa la brava 
Vegn dent in la mia jola 


A narèmm propri arént 
In tè l’acqua, l'è d'argént! 


II 


A stà chi in su la riva 

A suffègum dul caldun, 
Apena indent la riva 

L'aria u gh'è dul Piz Marun. 








L'è squas un ann e passa 
Che at parli e che at rispett 
Se ti veu mai cu nassa 

A gnii cum mi in barchett? 


Nèmm in dent: d’it la sgent 
U m'importa proeupi nient. 


III 


Ò facc la barca nova 
Gho metti num me ti, 
Stasira a fèmm la prova, 
Tim diret bè da sì. 


Par mi, cara stelascia, 

Se bén tim veu:da bun, 
U ghe pu niènt cam cascia 
Dul mund a sum padrun. 


O bambin, nèmm in dent, 
In tè l’acqua, l'è d'argent. 




















Un ritratto giovanile 































A San Bernardin. 


Tuce i sir quand u vegn fora 
I tusan dal Verbanes 

Pussè bèla l’è una mora 
Gnuva chi dal Modenes. 





I stan là par rimirala 
Giuvinoti in quantità 
Ma chi poda cumpagnala 
Fin a adess l'è mai rivà. 





Cum col’aria d’inucenta 
Cum col fàa d'it madamin 
Gh'è gnisciun chu s'is cimenta 

Ma ni man da nagh visin. 





E mi invece poc distant 
Drè d’ na sciesa d'it murun 
A la speci e intratant 
A prepari un basinum. 
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Stèmm là suta in compagnia 
A sgiogà sul pradisell 
E im visan da nàa via, 
Quand i spuntan i prim stèll. 


Tucc i sir che i vegnan fora 
I tusan dal Verbanes 
Mi la speci la mèia mora 
Setà sgiu d'adrè di sciees. 








Sira settembrina. 


La sira l'è quietta 
ul lag un oli u pàar 
gh’è gnanca su n'arietta, 
la luna la cumpàar. 


Na gundulèta negra 
cum quatar balunitt 
la mett la nota alegra 
cul sun di mandulitt. 


In aria us sént cu gira 
l'udur d’it tucc i fiur: 
L'è costa, o Nin, la sira 
Facia pal nost amur. 


Varda che lancetina 
ho preparà par ti, 
se ug fus chi la regina 
la disarès da si. 





47 





48 





La sira l'è quietta 
ul lag l’è senza vént 
vegn in la meia barchetta 
mè un rè sarò cuntént. 














Piasna dell'ofpedale di uva 
(metà del sec. XVIII) 




















UI marcà. ® 


| donnett d’it la montagna 
cum in spala ul sciuverin 
i vegnan giù d'Auran o Intragna 
cum la crava o cul berin. 


E s'is ferman in piazète 
sut al portic dul Pretori 
a discur, o malarbète, 
di sò mai e di sò stori. 


Quand j'an facc i soeui affari 
careghà me tanci ascnitt 
cum dadrè i soeui cumpari 
van in sù passin passitt. 


I stan cito i donn ch’in strach 
i ùman invece i tasan pi, 
fan la stràa tutt a zig-zacc 
pai cazzu che j'an bevii. 


(*) Caratteristica e vivacissima mescolanza, al dialetto 
intrese, di modi e cadenze intrasche. 
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UI fiulin dadrè da lùur 
cum in man un mezz narans 
un po’ u' s'ferma un po' u cùur 
par sta in pari a quìi d'it nans. 


Se par strà gh'è n’usteria 
intè chi vendan ul vin bun 
in bè piin, ma i molan mia 
da dag sgiù un alt gulun. 


Quand u spunta ul campanin 
intra i piant e i soeui tècc 
in cuntént grand e pinin 
e i suspiran dumà ul lecc. 





Amur cu pàsa. 


A la sira a la speciava 
In sul punt d’it san Giuvan 
E sut brasc la cumpagnava 
Ciaciarand fin a Carpian. 


L'eva biunda, l’eva bèla 
L'eva dulza tant me ul mel 
I lusivan me una stèla 

I bei oeucc culur dul ciel. 


Quand a sevum a cà sua 
Navum dent in dul giardin 

In dun sit scundù, ch'u gheva 
Una topia id gelsumin. 


Che basitt, me car, alura 
Su quei bei ògiun celèst 
Stavum là magari un’ura. 
La volava tantu prèst! 
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Tis ricordat pù, o Maria, 
Quii bei sir, quii bun basitt? 
Adèss ti tim vardat mia, 
Mì go in òdi i gelsomitt. 


Cum l’amur, o cara tusa, 

La finiss sémpar insì: 

L'è una fiama impetuosa 

Ma la passa in diu o trii dì. 








an 


Intragnola. i 
(Serenata) 


Quand la tira 

In su la sira 

L'Intragnola pian pianin, 
O che gist o che delizia 
Vèss in barca cul gingin. 


Se la spunta 

Da la punta 

D'it Laven piena la luna, 

Se l'è peu ’1 Vesuvi e Napuli, 
Se l'è peu ’nca la Laguna! 


Gira ul mund 
Tutt in tund, 
Se a truvàa un bel sit cumpagn 
Par nuî d’Intra l'è un miracul, 
Cuntentémas di prim dàgn. 
O gingin 
Fat visin 
Che belèza d'una sira! 
Fin ca podum su gudèmla 
L’intragnola quand la tira! 
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L’è ura... © 


U vegn mai Ma un galiot 
Stu tramvai Fursi pagà 
Fin Cubianc UI casot 

U gnirà bianc là' brusà 


Se cu val Cur i mees 
Anca ul paal Passa i agn 
Chi han piantà Créss i spees 
Dui agn fà? Resta ul dagn! 


In sti dì Ma par fa in prèssa 

Ò vist mi La costruziun 

Vun a mett L'è temp cu cessa \ 
I pichett L'uppusiziun ! 


(*) Allusiva a certe lentezze nella costruzione del tram 
Intra - Omegna. 
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Costa l'è l’ura 
O car fradei 
D'it tirà fora 
I manganei! 


Ball i van mia 
A vomm ul tram 
Spazzaremm via 
Sti mena gram 


E par finila 
In poch mesitt 
Metèmm in fila 
I nost paditt 


Qui sgiuvnotun 
Strasurdinari 

Cun dui locun 
Im fan l'affari. 





UI laag e peu pu! 


Chi gà la furtuna 

Da stà sul noeust làag 
Da Angera o da Runa 
Fin sura a Brissàag. 


A viv in dun’ aria 

Ca slarga i pulmugn 
U schiva, putaria! 

La nebia e i muscugn. 


Sum stacia da tusa 
Trii mees a Milan 
In cà d’it la spusa 
Dul mè Gaîtan 


L'è un aria divèrsa # 
L'è un ciel pusee scuur 

Ti restat invèrsa 

In mezz a quii muur. 
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Nui alt a la sira 
Nèmm fò d’it scianscin 
A beev una bira 

Dal Noia o dal Pin 


D'it manz a tant spazi 
A tirum ul fià 

Vui elt in dul dazi 

A si sufegà 


Par quantu cu faga 
UI me car Giuvann 
Ma gnanca s' un paga 


Mi vegni a Milan. 





La ghilitiga. ®© 


La stava in Sasonia 

Da drè d'ul Macèl 

La nava saltando 

Cumpagn d’un usel 

La gheva la buca 

Da tira basitt 

Ma lée l’am diseva: 

— « Patissi i galitt! 
Tùcum mia, lasum stàa 
Tim fet tuta risciàa». 


S'là nava la sira 

Dal Pinto a balàa 

La stava in distanza 

Par tuta la stràa 

E se la pregava 

— « Tegnèmas visitt » 

Me un sciopp l'am diseva» 

— «Patissi i galitt. 
Tùcum mia, lasum stàa 
Tim fèt tuta risciàa». 


(*) Il solletico. 











Ma a pena intunavan 

D'un vals o fox-trott 

Cò l’unda briusa 

Ca fa da galiott 

Passava la storia, 

O cribi e bufitt! 

Che lee la diseva 

D'avegh i galitt 
Lassa nàa, strengium su, 
I galitigh a gh'iò pu. 


E alura pirlavum 

Tucc du strengiù su: 

Che danda ch’ agh davum 

D'it gust tucc e duu! 

La testa inversàa 

E i oeucc sul sufitt: 

Nè pu la diseva 

D'avegh i galitt! 
Démigh dent, strengium su, 
I galitigh a gh'iò pu. 


























Piazza del Teatro a Intra 
(metà del sec. XVIII) 

























UI tramvaj 
dit Prement. 


I 





Sent ul ziful dul Tramvai 
Mè cu scivla tutt cuntent, 
Vegn cun mi, cara zagai, 
Voeui menat fin a Prement. 










U fa tut una stràa nova 
Sempr ’in mezz ai bùsch e ai prà, 
Su, curèmm, prima che ùsc mova 
Se in sul tram vomm stà setà. 





Sia tramvai, 
O feruvia 
Uramai 
M'al tucan mia; 

Alla festa us podrà fàa 
Una bèla spasegiàa. 











sot! iii a) 
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Il 


U va in sù propri pulit 

Mè una vera feruvia: 

Ma ug narès in d'un quai sit 
Un tuchett d'it galaria. 


Mi a poeuss mia durà tant 
Setà sgiù in si visin; 
Senza fatt di tant in tant 
Da scundun un quai basin. 


Sia tramvai ecc..... 


III 


Finalment a sémm rivà, 
Che bel sit, che paradis, 
Costa chi l’eva la ca 

D'un sciurun ciamà ul Bis! 


Se ca nassum al Vittoria? 
Ma chi sa che pevarin! 

Mi go proeupi mia d'it boria, 
Némm innanz un tuchetin. 


Sia tramvai ecc..... 








IV 


Nui ca sèmm dul temp antigh 
Seguitàìmm la moda vègia, 
Fèmm dui pas fin al Turnigh 
A beev sù coll’acqua frègia. 





Setà sgiù su quii banchett 
Impipandas di curiùus, 
Godarèmm col bel freschett 
Cumè vess in viagg da spùus. 


Sia tramvai ecc..... 


V 


Ma ul tramvai cul zifulin 
Um vertiss da turnà indrè, 
U po’ mia, o car bambin, 
Durà tant anca ul piasè! 


Ma ricordat peu sul seri 

Da digh nuta a la Luzìa 

Su da nù che putiferi 

La m' impianta cola stria! 


Sia tramvai ecc..... 
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Quand a rivi da Milan 
A Lavén in sul trenin 
E ca véghi da luntan 
La mèia Intra e ul campanin, 


E da dré tut col scenari 
D'it paes e paesitt 

E par sfund strasurdinari 
La Maruna e i trii puncitt, 








Um sis slarga ul coeur e ul fià 
Che un spetacul in si bell 
Per quant vun l'abbia girà 
L'è impusibul a vighell. 













E peu a pensi dent d'it mi: 
“ Disgraziàa, quii tai chi stan 
A la bassa, in di marscîi 

Senza vista in mezz ai ran ,. 
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Bel paes in tra i dui fium 
Tua fortuna e toeu dulur 
Cum i camitt chi mandan fum 
Santa insegna dul lavur. 


Cum i sgent un po’ bajan 
Tajà giù cum ul falscett 

Ma chi ghann ul coeur in man 
Pur in mezz ai soeui difett. 


Anca quii ca vegn da via 
Quand in chi mètan radis: 
In tè mai ti voeu c'uch sia 
Tant me cost un paradis? 


Car paes che ti m’eet vist 
A vèer j oeucc a San Fabian 
Anca a gnissi un povar Crist 
Podrò mai stat da luntan. 


Nassù chi, chi ho lavurà 

Chi m’ in gnucc gioi e dulur 
Chi i mei oeucc a voeui saràa 
A l'umbria d'it San Vitur... 
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Piazza Si Rocco ad Intra 
(metà del sec. XVIII) 





























Ritorno. 


Intra bianca e solatia 
Tra i due fiumi minaccianti, 
Di moderna poesia 
Hai le strade risonanti: 
Colle rosse caminiere, 
Col tuo vago — lungo lago 
Dove van le bimbe a schiere 
Per dar l’ali — ai madrigali, 
A te vien la sirventese 

Per la festa Verbanese. 


Vecchia terra a tutte l’ore 
Vigilante ed operosa; 
Nelle fabbriche sonore, 
Per la piazza popolosa, 
Su le spiaggie sempre vive 
Di rumori — e di colori, 
Dolce terra, alle tue rive 
Desiate sospirate, 
Chi ne fu lontano tanto 

Non ritorna senza pianto. 
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A S. M. 
Vittorio Emanuele III.® 


Fanciullo t'ospitò questo bel Lago 

A la villa materna e allor ti piacque 
Tutto rapito in quest'incanto vago 
Andar pei monti e remigar su l’acque, 
Or ti rivede fatto Re possente, 

O nostro Emanuele vittorioso 

E al tuo venir sollevasi plaudente 

Da tutti i lidi un palpito gioioso. 

Qui sventola più vivo il tricolore 

AI confin de la Patria più vicino 

Qui dov'è fitta e sanguina nel cuore 
L'acuta spina del Canton Ticino. 

Voglia il Ciel che il tuo regno memorando 
Compia di Dante i fieri vaticini 

Così che Italia forte del suo brando 
Segni a l’alpi nevate i suoi confini. 

O Re, che sai l'angoscia ed il tormento 
De gli anni dolorosi e duri e forti 

Sali sul molo e scopri il monumento. 
Chi più degno di te pei nostri morti? 


(*) Invocava l'Augusta presenza del Re all'inaugurazione del 
monumento ai Caduti intresi. 
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Per il Re, per la patria i nostri figli 
Rosso di sangue fecero il terreno 

Or vivono immortali e ancor vermigli 
Nel granitico plinto di Baveno. 

E i loro nomi a' secoli venienti 
Diranno de ’l tuo Regno l'epopea 
Fermi ne la bufera € in mezzo ai venti 
Come duràr per mesi a la trincea. 

E quando de la luna nel chiarore 

Il lago apparirà liquido argento 

“Re Vittorio è venuto a farci onore ,, 
Diranno i prodi intorno al monumento. 
Noi non cademmo invano, o dolce terra, 
Vivremo in gloria 2° secoli venturi, 

Il nostro Re, primo soldato in guerra, 
De l'immortalità ci fa securi. 

Tali le voci che di trapassati 

Volgon gli spirti eroici al Rege loro : 
Noi con la fronte e i ginocchi piegati 
Offriamo ed essi il glorioso alloro. 

E a Te che a celebrare sei venuto 

Chi ha donato la vita a '| suo paese 
Devota innalza il plauso € il saluto 
Tutta l'azzurra terra verbanese. 




















Xx° di laurea. 0) 


Vent'anni or sono, baldi di sogni e d’ambizione, 
Guadagnato il diploma con varia votazione, 

Ci sperdemmo, 0 colleghi, per l’italo stivale 

Ad esercir d'Ippocrate l'arte provvidenziale. 
Passati quattro lustri e sì varie vicende, 

Oggi lieto ciascuno al Convegno si rende 

Per levarsi le noie quotidiane d’intorno 

E rivedere ancora i compagni d'un giorno 

Coi quali i più begli anni della vita son scorsi 
Scevri di grattacapi, di crucci e di rimorsi, 
Quando la pipa in bocca e in tasca uno scudîno 
Ci credevamo i soli padroni di Torino. 

Che bei giorni davvero Con tant'anni di meno, 
O seguaci di Celso, Avicenna € Galeno ! 

Or fatti uomini seri, sparsi per tutti i lidi, 

Siam gravati di cure € pieni di fastidi. 


(*) All'Albergo di Francia di Torino la sera del 14 Dicembre 1907. 
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Chi carico di figlioli è in lotta per l'aumento, 
Con questo caro - viveri, del magro emolumento: 
Chi lotta col Comune, chi ha brighe col Prefetto 
Chi con qualche collega indegno di rispetto. 
Anche gli alto-locati non sfuggono la sorte, 

Per loro anzi la lotta divien più aspra e forte: 
Insomma tutti, o quasi, abbiam la nostra lotta: 

O bei tempi felici di bigliardo e di p....! 

Sul Ponte di Varolio omai siam giunti, amici, 

Nè solo il velo è pendolo, ma forse le appendici 
Qualche ruga alle tempia, un po’ di neve o brina, 
Qualche piazza cagnonica, qualche reuma alla spina. 
Che importa? il cuore è giovane, in ispecie al mattino, 
Dopo un pranzo squisito nell'aria di Torino 

Che per noi, stati assenti per tant'anni filati, 

Ci ha davvero gli spiriti d'un tempo ridonati, 

In mezzo ai cari e buoni compagni di quegli anni 
Spensierati e sereni senza l'ombra d'affanni! 

Nel mirare la gioia che nel viso vi splende 
Ancora l’estro antico nel mio petto s’accende. 

Pur troppo i professori l’accolta han disertata! 
Già da tempo, sappiamo, la scienza sta appartata 
Nè si concede al volgo: ma il nostr'anno felice 
Può chiamarsi davvero un’araba fenice 

Poichè abbiam radunato dintorno a questa mensa 
Quanto di meglio l’arte d'Esculapio dispensa 














E l’anno nostro ha dato ben più dei precedenti 
Copia di professori liberi e docenti. 

Te saluto, Baiardi, oculista famoso, 

Buono quanto modesto e quanto valoroso! 

Se qualcuno extra moenia incontrasse Giordano 

Col suo fiero cipiglio e il bistori alla mano 

Non saprebbe pensare che quella mano ardita 
Penetrando ogni cavo può ridonar la vita! 

Sala gloriosamente è salito a Pavia 

Su cattedra famosa e insegna anatomia, 

E stimola Vassale i moti alle intestina 

Colla genial scoverta della paraganglina. — 

Destinato Raineri già studente apparia 

Per atavici impulsi a ginecologia : 

Ferria rende la vita passabile al mortale 

Che abbia ristretto il lume del canale uretrale, 
Dionisio cura orecchie e peccati di gola: 

E Giannotti i dementi col suo viso consola. 

E Paschetto e Marchisio e Comola e Cigliutti 
Sono i migliori medici dei militari tutti. 

Nè te scordo, o buon Brossa, curvo sul tuo libretto 
Colla matita celere come un treno diretto! 

Tutti, più o meno bene, or sbarchiamo il lunario 
Così potremo ancora un'altro anniversario 
Celebrar lietamente siccome in questa sera 
L'abbiamo festeggiato in sì gioconda schiera, 
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Rivivendo in un'ora le lontane giornate 
Piene di sol, di luce, troppo presto passate ! 


Amici! in alto i calici e insieme in alto i cuori, 
Ed inneggiamo ai gémini e cari promotori, 

AI diletto collega ed amico 7urina 

E al carissimo Virca dalla barba scopina. 

Con noi può ben vantarsi l'Ateneo Torinese 
D'aver sparso salute e scienza pel paese! 





XXV° di laurea. ® 


Sapevo, o buoni amici, che avreste reclamati 

I miei versi modesti come gli anni passati. 

Ma ahimè; la vena antica che stasera s'invoca 
Col volger dell'età si è fatta rauca e fioca: 
Cadon estri e baldanze, rada è fatta la chioma, 
E sinistro fantasma, si avanza l’ateroma. 

Pur stassera al mirare raccolti a me d’intorno 
Tanti cari compagni spensierati d'un giorno, 

Mi pervade le vene quell’umore divino 

Che Brown -Sequard spillava dall’organ mascolino 
E mi sembra che ancora sien ritornati gli anni 
Quando, scevri di crucci, non curanti di affanni, 
Mentre il buon Giacomini infilava il diretto 

La canzon di Sperino ci erompeva dal petto, 
Quando spesso era vuoto il nostro borsellino, 
Ma l’altro inturgidiva non soltanto al mattino! 
E il buon Raineri, amico troppo presto perduto, 


(*) All'Albergo Fiorina di Torino la sera del 5 Novembre 1911. 
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A cui mando commosso un fraterno saluto, 

A scuola de’ maestri facea la parodìa 

E la sera inseguiva le tote per la via! 

Che bei tempi, o colleghi, quando il nostro Giordano 
Parve oprare un prodigio, di magistrale mano 
Levando ancor studente con una forbiciata 

A un àlluce fetente un'unghiaccia incarnata. 

E l'imberbe Perracchia ci narrava il portento 
Di avere senza aiuto fatto un rivolgimento. 

Or siam destri nell'arte, ma il crico-aritnoideo 
Tratto tratto s'incanta nel corpo tiroideo. 
Qualche bu/bo pilifero è coperto di brina 

E invan tenti fugarla, o tinta raimondina! 

Un velo palatino si stende sul passato 

E non sempre funziona il corpo innominato! 
La dura madre apprestaci giorni non più gioiosi, 
Nè più le rénfe tentano i corpi cavernosi! 
Purtroppo! Or celebriamo un fortunoso evento: 
Coll’arte d’Esculapio son le nozze d'argento! 
Abbiamo ascesi i gradi della nostra carriera 

Sul culmine maggiore: or ci attende la sera. 
Felici se ci è dato di scorrerla tranquilla 

Per tutti confortata dalla lieta scintilla 

Che il nappo e l'amicizia gioie non menzognere 
Ne sapranno largire ancor per altre sere. 

Ci vedremo al trentennio, alla laurea d’oro, 











In questa nostra vecchia cara città del Toro... 
lo se vivessi ancora, non mancherò di certo: 
Se fossi andato ai sùperi, mettetemi il coperto, 

Vi aleggerà dintorno il mio spirto giocondo 
Com'ora Cesarani, verrò dall'altro mondo! 

Ma bando alle tristezze: questo è un giorno di gioia 
Spumeggi il biondo nèttare: la letizia non muoia. 
Mentre alle sabbie infide di Tripoli e Cirene 

I prodi nostri incalzano le mal snidate jene 

E il vessillo italiano rutilante di gloria 

Si spiega ad alti fati, segna una nuova istoria, 

Noi che cozziamo i nappi in gioconda battaglia 

I più fervidi voti formiamo, o madre Italia, 

Perchè l'audace impresa che preparasti ardita 

A tua gloria e vantaggio sia ben presto compita 

Ed il sangue versato su la terra africana 

Cominci un’éra nuova per Tripoli Italiana ! 

Noi abbiam dei colleghi fra quei prodi soldati, 

Per loro, amici, i calici in alto sien levati 

E l'augurio fraterno giunga di là dal mare 

I nostri gloriosi compagni a salutare! 

L'arte medica è fatta di scienza e di coraggio 

Tra i libici deserti sapremo darne un saggio ! 






























Ma scusatemi, amici, il momento attuale 
Ha portato i miei versi troppo al sentimentale: 
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So 





Per cui, tornando al sodo, facciamo giuramento 
Di celebrar le vere nostre nozze d’argento: 
E un altr'anno aspettiamo da Vinca e da Turina 
L'invito d’adunarci nuovamente al Fiorina 
E coll'espresso patto che niun debba mancare 

‘ Se per la laurea d’oro si vuole ancor trovare ! 





Occhi neri. 


“Lucevan gli occhi suoi più che la stella. , 


lo di begli occhi ne ho veduti tanti, 
Occhietti vaghi del color del mare, 
Occhioni neri vivi affascinanti 

Felice quello che vi può baciare. 


Ma solo i vostri, mia fanciulla bella, 
Splendono al par di mattutina stella, 
Scintillan come stella mattutina 

Gli occhioni vostri, mia gentil bambina! 


S'anco cercassi in ogni terra o mare 
Occhi sì belli non potrei trovare. 
lo di begli occhi ne ho veduti tanti; 


Ma solamente voi rubate il core, 
O neri occhioni belli affascinanti, 
Ricchi d'incanto e pieni di splendore. 





8a 














Mandolinata. 


Per la notte stellata 
Per la notte silente, 
La dolce serenata 
S'effonde blandamente. 


La soave canzone 
Piena di trepidanza 
Giunge sul tuo verone, 
Entra nella tua stanza 


Al tuo bel volto arriva 
Ti sfiora il capezzale 
E si mesce furtiva 

AI sogno verginale! 


Ed a me pure, o bella, 

Un vago sogno è dato; 
Sopra di me una stella . 
Il volo ha soffermato 
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E mi guarda amorosa 
Col suo raggio celeste 
E conforta pietosa 

Le mie pupille meste. 


Per la notte silente 
Per la notte stellata, 
S'effonde blandamente 
La dolce serenata. 























G. B. De Lorenzi z 7 3 


in un®disegno di Paolo Troubetzkoj 



















In alto. 









Dal cittadin vivente acciotolato 
Fuggiam, gentile, su l’alpestre vetta 
Dove il sole c’invii più temperato 
L'atroce raggio che quaggiù saetta. 











Un'ospitale e candida casetta 
Sorge lassù nel digradar d'un prato 
Tutto di verde ed odorata erbetta 

D'antichi faggi frescamente ombrato. 





In quell’ignoto montanin ricetto 
Soli e felici, mia gentil, vivremo 
Ne le dolcezze del più puro affetto. 






Là sentiremo dilatarci il core 
In un aer più puro: ivi godremo 
Più vicini alle stelle, il nostro amore. 
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Ricordo! 


lo l'avevo incontrata 

In una gita alpestre; 

La passione era nata 

Fra il timo e le ginestre: 

Avea negli occhi fondi 

Bagliori d'altro sole, 

I suoi capelli biondi 

Odoravan di viole. 
Vaga illusione della mia gioventù 
Perchè non torni più? 


E da quel dì l’amore, 
Sorto quasi per gioco 
Nel più gagliardo ardore 
Divampò come fuoco, 
Pallida mi giurava 
D'essere sempre mia 

Ma l'occhio le brillava 
D'una strana malìa. 


Vaga illusione della mia gioventù 
Perchè non torni più ? 
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Un giorno ella è fuggita 

Senza darmi un addio, 

Ogni gioia è finita, 

lo non chiedo che oblio. 

Nei più varii paesi 

Con ansia sconsolata 

La ricercai per mesi 

E non l'ho più trovata. 
Vaga illusione della mia gioventù, 
Non tornerai mai più. 












La montanina. 


lo mi levo col sole ogni mattina 
E vo per la montagna col mio armento ; 
Ognun mi dice, 0 bella montanina 

Non odi quel che ti sussurra il vento ? 


Tu non sei nata ad esser pastorella 
Tu sei fatta per viver da signora 

Con quelli occhioni che ti fan sì bella 
E quella boria rozza che innamora. 


Ma se lasciassi la montagna mia 
Sento che a lungo non potrei durare 
Morrei di crepacuore e nostalgia 

Se vi dovessi, monti, abbandonare. 





















Straniera. 


Scesa d'oltralpe ell’era 
Sull'azzurro Verbano: 
L’incontrai una sera 
D'un aprile lontano 
Mentre intorno fioriva 
Dolce la primavera 

E vibrava ogni riva 


In un languido incanto 
Di colori e di canto. 












Da quei giorni beati 
O begli occhi di cielo 

lo non vi ho più scordati 
E pur oggi vi anelo! 

O fremiti giocondi, 

Occhi azzurri fatati, 

O bei capelli biondi: 


Dove siete a quest'ora 
Misteriosa signora? 
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Perchè non ritornate 
Solo una volta ancora 
A rinnovar beate 

Le dolcezze d’allora? 
Sono tutte le sponde 
Lucenti e profumate 
Come le treccie bionde 


E gli occhi d'oltremare 
Ch’io non so più scordare. 
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Notturno. 


O melanconica 
Luna romita 
Silerite e squallida 
È la tua vita 

E a me nel core 
Morì l’amore! 

Pur nel medesimo 
Vivere mio 

Mi scende all'anima 
Lo sguardo pio 
Con cui tu miri 

I miei martiri, 

Oh! segui a correre 
Pel firmamento 

E col bianchissimo 
Raggio d’argento 
In un sorriso 

Mi bacia il viso. 

















Pasqua fiorita. 


Squillano liete a festa le campane sonore 
E via per l’aria corrono i rintocchi argentini 
Insieme ai novi effluvi della natura in fiore 
Agli effluvi soavi di viole e biancospini. 


O Pasqua, o primavera, santa Risurrezione 
Dopo il sonno invernale della terra e del core 
Sgorga per te dai labbri una nuova canzone, 
La canzon trionfale alla vita, all'amore. 


Dalle torri narrate, o bronzi risonanti, 

La gioconda novella: È risorto il Signore! 

O meste umane genti, o spirti, o cuori affranti 
È rinata la vita, è risorto l’amore. 


Corri, vola pel cielo, dolce suono argentino 
Diffonditi pei monti, pei pian, per le vallate 
Nel misero tugurio entra del contadino 

E vi porta la pace serena e invocata. 
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Quante care memorie, o campana gradita ! 
Coi festivi rintocchi tu sùsciti nel petto 

Il sorriso beato della terra fiorita 

I giorni dell'infanzia ed il materno affetto! 


Ai soavi ricordi la canzon del passato. 

A te, poeta mesto, malato sognatore, 

Scendon gli allegri squilli nell'animo angosciato 
E ti parlan di gioia, di speranza e di amore. 


Dalle mani tremanti la coppa avvelenata 
Lascia cader, o Fausto, e spera e vivi ancora: 
Dolce pianto ti scende nella gola infocata 


Sei redento alla vita... ama, soffri, lavora! 
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Desiderio. 


Quando gli occhi gentili a me volgete 
Gli occhi soavi del color del cielo 
Sento un freddo e mortal senso di gelo 
Invadermi le fibre più segrete. 


Chè piove da’ vostri occhi, o mia signora, 
Un fascino sì forte e misterioso 

Che l’anima sì tosto s'innamora 

Mentre il core s'arretra pauroso. 


Disperando di mai giungere, o bella, 
L’amor vostro desìato a conquistare. 
Ben dice la canzon che sta la stella 
Alta sul cielo e non si può toccare. 


lo pur così, sento possente in core 
Il desìo di voi, donna gentile, 
Come sotto la neve il chiuso fiore 


| Sospira l’aure del tepente aprile. 
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Povera mammola! 


Povera mammola che sei spuntata 
Nell’orto mio, ieri al mattino 

Come eri bella e profumata 

O prima mammola del mio giardino. 


Stanco di vivere chiuso e serrato 
Nella prigione del bottoncino 

In mezzo a l’erbe tu sei sbocciato 
Fragrante e rorido, bel fiorellino ! 


Oh! troppo presto, viola amata, 
Volesti vivere e sei fiorita 
Venne stanotte la nevicata 
Ed or ti pieghi smorta avvizzita. 


Tale nascesti dentro il mio cuore 
Troppo precoce, speme d'amore, 
Venne la neve, venne l'oblio 
Povera mammola, triste amor mio! 
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G. B. De Lorenzi 


in un bronzo di Luigi Secchi 

















Nox. 


Quando stanco di veglie ad alta notte 
Cerco nel sonno l’invocata calma, 
Intorno a l’origlier, levansi a frotte 

I tristi sogni ad agitarmi l’alma. 


Tu regina ai miei sogni unica e sola 
Come a le veglie si a la notte imperi, 
Veggo le chiome tue color di viola 


Tremo a lo sguardo di quest'occhi neri. 


E ti veggo passar bella e serena 
Poggiata al braccio del novello amante, 
E mi corre a tal vista in ogni vena 
Acuto un duolo mai provato innante. 


E l'angoscia crudel del mio sognare 
Tutta la notte mi martella il core 
Finchè il giorno risorge a raddoppiare 
A me, molti dei sogni, il mio dolore. 
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Per album. 


Povero libro che un dì felice 
Bianco mi porse la sua bella mano, 
— Scrivici entro quel che il cor ti dice, — 
Ella mi disse, quando sii lontano. 


Ora che tutto in uno scroscio cade 
Si che pianto dan gli occhi e sangue il core; 
Triste ricordo di più lieta etade 
Vanne, ritorna a lei, libro d'amore. 


Forse un giorno verrà che tra le mani 
Stanca anch'essa e delusa (il ciel non voglia) 
Memore ancor di questi dì lontani 
Povero libro, la gentil t'accoglia. 


E tu pagina mesta allor le dici 
Che amaro pianto mi solcò la gota 
E rammentando i nostri dì felici 
Dille la vita desolata e vuota. 
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Senza speme d’amor, santa fanciulla, 
Dal dì che mi lasciò scorato e solo, 
Dille che ancora... oh! non le dir più nulla! 
E cela altero il tuo segreto duolo. 














Parla Pietro Ceretti. ©® 


Sono proprio contento 
D'aver trovato un sito 
Lindo, verde, pulito, 
Per il mio monumento. 

Il pubblico giardino, 
Donde ho fatto fagotto, 
In un immondezzaio 

Era quasi ridotto: 

Fra mezzo alle galline 

Ai cani ed ai monelli 

Ho avuto più di un guaio 
Ne ho visto di belline. 





E pensar che i miei vecchi 
Amici e ammiratori 

Un bel pò di moneta 
Avean tirato fuori 

Per èrgere al Poeta 

La bell'erma del Secchi. 


(*) Allude al trasporto del monumento 
a Pietro Ceretti. 
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E l'avevano posta 
Qual mònito agli Intresi 
E fors'anco ai foresi 


“A dir che nella vita 


Vi ha pur soddisfazione 
Nella speculazione: 

Ma non quella s'intende 
Di chi soltanto prende! 


Del mio fido Boccardi 
Col Sindaco Albertini, 
Consiglieri bloccardi 

E due cervelli fini 

Idea geniale fu 

Di portarmi quassù 
Dove sto con decoro 
Tra le palme e l'alloro. 
Qui del mio monumento 
Nella veste di bronzo 
Mi trovo assai contento 
E assisto imperturbato 
Come un antico bonzo 
AI volvere del fato. 


lo veggo ogni mattina 


































AI suon della sirena 
Muovere l’artigiano 
Con rinnovata lena 
AI lavor quotidiano. 
Sul tardi mi consolo 
Con il garrulo stuolo 

Di donne e giovinette 
Che torna in gaia schiera 
Quando giunge la sera. 
(Un di facean calzette 
Or parlan di Fox-trotte 
Appena ragazzotte!) 

E che diverso aspetto 

Il vestir delle donne 

Con quelle scarse gonne 
E che suon differente 

Il parlar della gente 

Dal vecchio dialetto 

Che sonava in Castello 
Cosi tipico e bello! 










E talvolta la notte 
Quando manca la luna 

Qualche coppia s'indugia 
Sui pronubi sedili 
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E non sentono alcuna 
Soggezion del Poeta. 

Ma, filosofo arguto, 

Non mi movo e sto muto. 


E ai giorni di mercato 
Nelle fogge diverse 

Di scorgere mi è dato 
Venire da quei monti 
Che fur la mia passione 
La lunga processione 
Dei buoni valligiani 
Che discendono ad Intra 
Quali figli amorosi 
Della madre desiosi. 
Raccomando ai mercanti 
Di non essere esosi 
Con questi nostri amici 
Che son le più pulsanti 
Arterie irroratrici. 


Or che lieto mi sento 
Quassù nel nuovo stallo 
Per me più decoroso 
Dal greco piedestallo 











Del mio bel monumento 
Un mònito affettuoso 
Vi dò per testamento. 


Concittadini cari 

E ricchi e meno abbienti 
Miei buoni montanari 
Nei lieti o tristi eventi 
Prendetevi la vita, 

Che è una burla infinita, 
Colla filosofia 

Che fu la scorta mia. 
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Carlo Scavini.® 







Qual ti vidi passar, giovane aitante, 
Sulla fremente macchina d'acciaio 
Lungo il cèrulo lago o su per l’erte 
Della montagna in temerari slanci, 
Tale il cielo correvi: e il guardo chiaro 
Il saldo polso e l’animoso core 

Ti chiamavano ai voli aspri e pugnaci. 
Finir la vita in una vampa ardente 
Sovra il folto ondeggiar della battaglia 
Tale il tuo voto, che conchiuse il fato! 
L'alma gagliarda già provata in mille 
Cimenti audaci e perigliose prove 
Arse nell'aria in segno di vittoria 

Tra lo stuol dei velivoli nemici. 





















Or navighi pel ciel, titano spirto 
Sprezzatore di rischi, ma la fiamma 
Scesa fra l’orde barbare sul Piave 

Splenderà viva nei ricordi intresi. 






(*) In memoria del valoroso aviatore intrese. 





Novellerem di te, soldato eroico, 
Ai figli intenti e sovra la tua casa 
Una luce di gloria al genitore 

E all'’amorosa dolorante madre 
Irradierà conforti non umani! 


E quando un giorno, e non sarà lontano, 
Fiaccata l’'alemanna tracotanza 

Sorga nel puro cielo un rombo d'ali 

Ci parrà che tu rieda al patrio lido 

A dirne i voli eroici e la vittoria. 


Intra, 19 Luglio 1918. 








VII. 





Senza speranza. 


Fin che nel petto batterà il mio cuore, 
Fin che il sangue mi scorra entro le vene 
In fin ch'io viva, con l’istesso ardore 
lo sempre ti vorrò questo gran bene. 


Quest'immenso, profondo, ardente amore 
Che mi è fonte fatal di tante pene, 
Che mi è triste cagione di dolore 
Tutto m’avvince nelle sue catene. 


E pur niuno il dirìa, sì grande affetto 
Che per te nutro, o fior di tenerezza, 
Senza alcuna speranza io chiudo in petto. 


Cara, di te mi punge una vaghezza 
Che speranza non ha, così che il cuore 
A me in un mesto dolorar si spezza. 














Giri di valzer. 


Chiare, giulive vibran del cembalo 
Le allegre note, mio dolce amore, 
I molli suoni nel cuor suadono 
Un dolce cenno lusingatore. 


E tu gentile la mano porgimi 
Segnami il ritmico giocondo suono 
Voliam, la bionda testa richinami 
Sopra la spalla in abbandono. 


Così col braccio ti cingo e l'alito 
Caldo mi avvolge di tua beltà 
E sento in core, sento nell'anima 
Sottile scendermi la voluttà. 


Ma ahimè, che mentre, bella, ti ridono 
Fascini strani nell'occhio altero, 
All'improvviso m’invade l'animo 
Un melanconico tristo pensiero; 
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Te gravi cure fra poco chiamano 
Lunge dai lidi del mio Verbano 
Ahi! quante liete speranze crollano 
O dolci sogni sognati invano. 


Oh! come tristi, voi lunge o vividi 
Occhi profondi sì come il mare 
Oh! come vuote, deserte e squallide 
L'ore del tempo dovran passare. 


O bionda fata nei mesti vesperi 
Il melanconico memore cor 
Sentirà greve, irrefrenabile, 

Il desiderio d’averti ancor. 


Ma fin che liete le note echeggiano 
Danziam, voliamo, stringimi al cor 
E molli fascini a te sorridano 
Nell’occhio dolce lusingator. 

















Triste destino. 





Donde ti venne quel soave incanto 
Che spira, o bella, dalla tua persona? 
Perchè il tuo sguardo maliardo è tanto, 

Perchè si dolce la tua voce suona? 





Forse il fato ti pose a tormentare 
Con le febbri dei sogni e dei desiri 

E con l’ansie d'amor silenti e amare 

Quanti coi neri tuoi begli occhi miri? 


Questo, o bella, il destin de’ giorni miei 
Da che ti vidi, tal che ogni celeste 
E tenero gioir lieto darei 

Per questo amor ch'ogni mia fibra investe. 





Così mesto viator che tenta invano 
Il sogno audace discacciar dal core 

A che son nato nel gran duolo umano 
A portar senza speme il mio dolore?. 

















E a me che resta? 


Tutto, tutto ti diedi, amore e canto 
Le speranze di gloria e d'avvenire 
E spensierato a te gentil d’accanto 
lo vidi il fior degli anni miei svanire. 


Ed or che tutto in uno scroscio immenso 
Cade d’un tratto, io qui, fra le ruine, 
A' lieti dì del nostro amor ripenso 
E a questa triste non sognata fine! 


Non io così il fatale giorno mai 
D’in tra le ebbrezze de la gioia aveva 
Così presto pensato: ecco oramai 
Entro il tuo cuore un'altro amor si leva. 


E tu segui tuo fato, e nel diletto 
Che il Dio prepara sovra il tuo sentiero 
A chi t'amò di sì possente affetto 
Manda talvolta un memore pensiero. 











E a me che resta? disdegnoso trarmi 
D'’in mezzo al volgo e tutto quanto assorto 
In quest'arte dolcissima dei carmi 
Il passato evocar fin ch'io sia morto. 





Alpe Veglia. 


Nella sacra vigilia delle ferie d'agosto 

Che più festose annunziansi in quest'alpe riposto, 
Sento ancora destarsi in fondo all'alma mia 
Una limpida polla di schietta poesia, 

Che zampilla e spumeggia dalla commossa mente 
Come l’acqua di Veglia chiara ed effervescente; 
E vorrei ringraziarvi, Tendopolini amati, 

Del modo sì cortese con cui fummo ospitati 
Quando da voi saliti in numerosa schiera, 
Abbiam trascorso al campo una splendida sera. 


Qui, nella verde conca il timo e la genziana 
Danno fragranze acute, nella brezza montana. 
Serbiam questo profumo nell'animo e nei cuori 
E a ritrovarci ancora ci sospinga e c’incuori. 
Come poniam gli aromi nei vecchi canterani, 

I tarli roditori a spingere lontani, 

Così quando scendiamo all’afosa pianura, 

Ci sorregga il ricordo di quest'aura sì pura 





Di questa vita semplice; delle corse gradite 
Fatte insieme a persone sì care e sì compite. 
Sentiremo un nostalgico desìo nei nostri petti 
Di questa verde Veglia, di questi picchi eretti, 
Della luce che accende nel tramonto rosato 
Del massiccio Leone il cono sterminato. 

E più tardi, la sera, quando caduto il sole 
Un pallido arco d'oro nel cielo di viole 
Segna la luna, e timide brillan le prime stelle, 
Nel profondo infinito, come vaghe facelle, 

E ci giungono a tratti cadenzati i concenti, 
Quali mesti richiami dai bronzi degli armenti, 
Chi non sente nel cuore la poesia sovrana 


Che in quest'ore divine solo dall’alpe emana? 


Come il rogo che accendesi in lingue luminose 
Tende al cielo, così le alme generose 

Col fatidico motto dell’excelsior alpino, 
Senton per l’alte cime l’anelito divino. 


L'amor della montagna che fin quassù c' invia, 
Fu quello che ci strinse con pronta simpatia. 
Abbiam goduto, o amici, tante belle giornate 
Con il solo rimpianto che sian presto volate. 








L'amicizie incontrate dell’alpe in su l’alture 
Sono ognor le più schiette e le più durature. 
lo che ho bevuto a tutte le fontane del sogno 
Per voi trarre gli auspici fausti e felici agogno, 
A voi, ai vostri cari, sia serena e fiorita 

Come all'alpe di Veglia la strada della vita 

E vi circondi un'onda di simpatia sì calda 
Come l’'abbiam trovata all'albergo Zanalda. 
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Inno a Val Vigezzo.® 


“ Craveggia antica i grigi tetti aderge 
nella serena conca smeraldina ,. 













Sotto l'arco di freschi annosi tronchi 
lo mi pasco 

Con Ravasco 

E con Pastonchi, 

Che gli artefici divini 

Di Cellini e Poliziano, 

Educaron di lor mano. 

E l'anima estasiata s'apre e impara 
Gli splendori 

E le malie 

Di colori, 

Sinfonie 

Del Fornara 

Qui dove «vendemmia ed ara 

Nel ciel che più si schiara». 









(*) Incompiuta: è forse l'ultima delle poesie del 
De Lorenzi - 27 vi 1930. 
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Alzo quindi il Mosella spumeggiante 
Che veleno 

Fu sul Reno 

Ai Francesi 

Ed agli Inglesi 

Ed inneggio a Val Vigezzo 

Che fragante-verdeggiante-ci sta inante 
Colle limpide montagne 

Co’ suoi tetti di lavagne 

Di Ravasco come un vezzo 

Di Pastonchi come un verso 

Lindo terso 

Puro, fino 

Adamantino! 

Per chiuder si bel giorno 

AI securo 

Polso duro 

Dell'Arturo 

Dio m'’affidi, 

Che mi guidi 

Ai miei lidi 

Dolci e fidi 

Sano e saldo pel ritorno. 
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